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• scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla 
luce del vangelo, così che, in un modo adatto a 
ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni 
interrogativi degli uomini sul senso della vita 
presente e futura e sul loro reciproco rapporto (n. 
4)

• Il popolo di Dio, (…) cerca di discernere negli 
avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, 
cui prende parte insieme con gli altri uomini del 
nostro tempo, quali siano i veri segni della 
presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto 
rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni 
di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo (n. 11) 



• Il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, 
capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre 
dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso 
o del regresso, della fraternità o dell'odio. (n. 9d)

• All'interno dell'uomo (…) molti elementi si contrastano a 
vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in 
mille modi i suoi limiti; dall'altra parte si accorge di essere 
senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato a una vita 
superiore. (…) Debole e peccatore, non di rado fa quello che 
non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe. Per cui soffre in 
se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e 
così gravi discordie nella società. (…) Alcuni poi dai soli sforzi 
umani attendono una vera e piena liberazione della umanità, 
(…) Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda 
l'audacia di quanti, stimando vuota di ogni senso proprio 
l'esistenza umana, si sforzano di darne una spiegazione 
completa solo col proprio ingegno. (…) Ecco, la chiesa crede 
che Cristo, per tutti morto e risorto, dà all'uomo, mediante i 
suo Spirito, luce e forza perché l'uomo possa rispondere alla 
suprema sua vocazione (n. 10)



• Credenti e non credenti sono quasi concordi 
nel ritenere che tutto quanto esiste sulla 
terra deve essere riferito all'uomo, come a 
suo centro e a suo vertice.

• L’uomo … creato ad immagine di Dio.

• L’uomo …per sua intima natura è un essere 
sociale, e senza i rapporti con gli altri non 
può vivere né esplicare le sue doti (n. 12)



• Il bene comune - cioè l'insieme di quelle 
condizioni della vita sociale che permettono ai 
gruppi, come ai singoli membri, di raggiungere la 
propria perfezione più pienamente e più
speditamente (n. 26),

• Avendo tutti gli uomini, dotati di un'anima 
razionale e creati ad immagine di Dio, la stessa 
natura e la medesima origine, e poiché, da Cristo 
redenti, godono della stessa vocazione e del 
medesimo destino divino, è necessario 
riconoscere ognor più la fondamentale 
uguaglianza fra tutti (n. 29)



• Iddio (…) ha voluto che gli uomini 
formassero una sola famiglia.

• l'uomo il quale in terra è la sola creatura 
che Dio abbia voluto per se stessa, non 
possa ritrovarsi pienamente se non 
attraverso un dono sincero di sè (n. 24)



• L'uomo, infatti, creato a immagine di Dio, ha ricevuto il 
comando di sottomettere a sè la terra con tutto quanto essa 
contiene, e di governare il mondo nella giustizia e nella 
santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'universo 
intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in 
modo che, nella subordinazione di tutte le realtà all'uomo, 
sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra. (…) col loro 
lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai
propri fratelli, e donano un contributo personale alla 
realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia. (n. 
34)

• L'attività umana, invero, come deriva dall'uomo, così è
ordinata all'uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non 
soltanto modifica le cose e la società, ma anche perfeziona se 
stesso. (…) Pertanto questa è la norma della attività umana 
che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa 
corrisponda al vero bene della umanità, e permetta all'uomo 
singolo o posto entro la società di coltivare e di attuare la sua 
integrale vocazione (n. 35)



• Se per autonomia delle realtà terrene intendiamo che le cose 
create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che 
l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora 
si tratta di una esigenza legittima, che non solo è postulata 
dagli uomini del nostro tempo, ma anche è conforme al 
volere del Creatore (n. 36a)

• Se invece con l'espressione "autonomia delle realtà
temporali" si intende che le cose create non dipendono da 
Dio, che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, 
allora tutti quelli che credono in Dio avvertono quanto false 
siano tali opinioni. La creatura, infatti, senza il Creatore 
svanisce. Del resto tutti coloro che credono, a qualunque 
religione appartengano, hanno sempre inteso la voce e la 
manifestazione di lui nel linguaggio delle creature. Anzi, 
l'oblio di Dio priva di luce la creatura stessa (n. 36c)



• Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal 
peccato. Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara 
una nuova abitazione e una terra nuova, (…) Allora, vinta la 
morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu 
seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà
l'incorruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà
liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà, che 
Dio ha creato appunto per l'uomo. (…) Tuttavia l'attesa di una 
terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove 
cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire 
una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. (…) 
nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana 
società, tale progresso è di grande importanza per il regno di 
Dio. E infatti, i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e 
la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra 
operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito 
del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di 
nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e 
trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre il regno 
eterno e universale (n. 39)



• La costituzione pastorale La Chiesa nel 
mondo contemporaneo consta di due 
parti, ma è un tutto unitario. Viene detta 
«pastorale» appunto perché sulla base di 
principi dottrinali intende esporre 
l’atteggiamento della Chiesa in rapporto al 
mondo e agli uomini d’oggi. Pertanto, né
alla prima parte manca l’intenzione 
pastorale, né alla seconda l’intenzione 
dottrinale (NOTA PREVIA).



• Tutto quello che abbiamo detto a proposito 
della dignità della persona umana, della 
comunità degli uomini, del significato 
profondo della attività umana, costituisce il 
fondamento del rapporto tra chiesa e mondo, 
come pure la base del dialogo fra loro. In 
questo capitolo, pertanto, presupponendo 
tutto ciò che il concilio ha già promulgato 
circa il mistero della chiesa, si viene a 
prendere in considerazione la medesima 
chiesa in quanto si trova nel mondo e 
insieme con esso vive e agisce  (n. 40)



• … la chiesa ha ricevuto l'incarico di manifestare il mistero di Dio, 
(…) svela all'uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la 
verità profonda sull'uomo. Sa bene la chiesa che soltanto Dio, (…) dà
risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può 
essere pienamente saziato dagli elementi terreni. Sa ancora che 
l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà
mai essere del tutto indifferente davanti al problema religioso,
come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli passati, ma anche 
molteplici testimonianze dei tempi nostri. L'uomo, infatti, avrà
sempre desiderio di sapere, almeno confusamente, quale sia il 
significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la 
chiesa con la sua sola presenza nel mondo gli richiama alla mente 
questi problemi. Ma soltanto Dio, che ha creato l'uomo a sua 
immagine e che lo ha redento dal peccato, offre a tali problemi una 
risposta pienamente adeguata, e ciò per mezzo della rivelazione 
compiuta nel Figlio suo, fatto uomo. (…) Partendo da questa fede, la 
chiesa può sottrarre la dignità della persona umana al fluttuare di 
tutte le opinioni, (…) Perciò la chiesa, in forza del vangelo 
affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il 
dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi
ovunque (n. 41)

• dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di
luogo, anch'essa può, anzi deve, suscitare opere destinate al 
servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, 
opere di misericordia e altre simili (n. 42)



• Con il termine generico di "cultura" si vogliono indicare tutti 
quei mezzi con i quali l'uomo affina ed esplica le molteplici 
sue doti di anima e di corpo; procura di ridurre in suo potere 
il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più
umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la società
civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; 
(…) esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi 
esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al 
progresso di molti, anzi di tutto il genere umano.

• … la voce "cultura" assume spesso un significato sociologico 
ed etnologico. In questo senso si parla di pluralità delle 
culture. Infatti dal diverso modo di far uso delle cose, di 
lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e di formare i 
costumi, di fare le leggi e creare gli istituti giuridici, di 
sviluppare le scienze e le arti e di coltivare il bello, hanno 
origine le diverse condizioni comuni di vita e le diverse 
maniere di organizzare i beni della vita (n. 53)



• Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto 
l'aspetto sociale e culturale sono profondamente 
cambiate, così che è lecito parlare di una nuova 
epoca della storia umana. (…) lo sviluppo dei 
rapporti fra i vari popoli e le classi sociali aprono 
più ampiamente a tutti e a ciascuno i tesori delle 
diverse forme di cultura, e così a poco a poco si 
prepara una forma più universale di cultura 
umana, che tanto più promuove ed esprime l'unità
del genere umano, quanto meglio rispetta le 
particolarità delle diverse culture (n. 54)



• In qual modo promuovere il dinamismo e 
l'espansione della nuova cultura senza che si 
perda la viva fedeltà verso il patrimonio delle 
tradizioni? (…) Che cosa si deve fare affinché gli 
uomini di tutto il mondo siano resi partecipi dei 
beni della cultura, (…) In mezzo pure a quelle 
antinomie, la cultura umana oggi si deve 
sviluppare in modo da coltivare, con giusto 
ordine, la persona umana nella sua integrità e da 
aiutare gli uomini nei compiti, al cui adempimento 
tutti, ma specialmente i cristiani, fraternamente 
uniti in una sola famiglia umana, sono chiamati (n. 
56)



• Certo, l'odierno progresso delle scienze e 
della tecnica, (…) può favorire un certo 
fenomenismo e agnosticismo, quando il 
metodo di investigazione di cui fanno uso 
queste scienze, viene innalzato a torto a 
norma suprema di ricerca della verità totale. 
(…) Questi fatti deplorevoli però non 
scaturiscono necessariamente dalla odierna 
cultura, né debbono indurci nella tentazione 
di non riconoscere i suoi valori positivi (n. 
57)



• … la chiesa, vivendo nel corso dei secoli in 
condizioni diverse, si è servita delle differenti 
culture, per diffondere e spiegare il messaggio 
cristiano nella sua predicazione a tutte le genti, 
(…) per meglio esprimerlo nella vita liturgica e 
nella vita della multiforme comunità dei fedeli. 
Ma, nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di 
qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo, la chiesa non 
si lega in modo esclusivo e indissolubile a nessuna 
stirpe o nazione, a nessun particolare modo di 
vivere, a nessuna consuetudine antica o recente 
(n. 58)



• … la cultura, scaturendo dalla natura 
ragionevole e sociale dell'uomo, ha un 
incessante bisogno della giusta libertà per 
svilupparsi e le si deve riconoscere la 
legittima possibilità di esercizio autonomo 
secondo i propri principi. (…) E` compito dei 
pubblici poteri non determinare il carattere 
proprio delle forme di cultura, ma assicurare 
le condizioni e i sussidi atti a promuovere la 
vita culturale fra tutti, anche fra le 
minoranze di una nazione (n. 59)



• I teologi sono inoltre invitati, nel rispetto 
dei metodi e delle esigenze proprie della 
scienza teologica, a sempre ricercare 
modi più adatti di comunicare la dottrina 
cristiana agli uomini della loro epoca, 
perché altro è il deposito o le verità della 
fede, altro è il modo con cui vengono 
enunziate, rimanendo pur sempre lo 
stesso il significato e il senso profondo (n. 
62)



• Anche nella vita economico-sociale sono 
da onorare e da promuovere la dignità e 
l'integrale vocazione della persona umana 
come pure il bene dell'intera società. 
L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine 
di tutta la vita economico-sociale (n. 63)



• Anzi il fine ultimo e fondamentale di tale 
sviluppo non consiste nel solo aumento dei 
beni produttivi né nella sola ricerca del 
profitto o del predominio economico, bensì
nel servizio dell'uomo, dell'uomo 
integralmente considerato, tenendo cioè
conto delle sue necessità di ordine materiale 
e delle sue esigenze per la vita intellettuale, 
morale, spirituale e religiosa (…) Pertanto 
l'attività economica è da realizzare secondo 
le leggi e i metodi propri dell'economia ma 
nell'ambito dell'ordine morale, in modo che 
risponda al disegno di Dio sull'uomo (n. 64)



• Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa 
contiene, all'uso di tutti gli uomini e popoli, così che i 
beni creati debbono secondo un equo criterio essere 
partecipati a tutti, avendo come guida la giustizia e 
compagna la carità. (…) Perciò l'uomo, usando di 
questi beni, deve considerare le cose esteriori che 
legittimamente possiede, non solo come proprie, ma 
anche come comuni, nel senso che possano giovare 
non unicamente a lui ma anche agli altri. (…) Questo 
ritenevano giusto i padri e dottori della chiesa quando 
hanno insegnato che gli uomini hanno l'obbligo di 
aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo

• Pertanto quali che siano le forme della PP – da 
ricordare la variabilità del concetto di PP – adattate 
alle legittime istituzioni dei popoli, in vista delle 
diverse e mutevoli circostanze, si deve sempre 
ottemperare a questa destinazione universale dei beni 
(n. 69)



• …una rete di istituzioni sociali per la 
previdenza e la sicurezza sociale può in 
parte contribuire a tradurre in atto la 
destinazione comune dei beni. Inoltre, è
importante sviluppare ulteriormente le 
istituzioni a servizio della famiglia e delle 
esigenze sociali, specialmente quelle che 
provvedono agli aspetti culturali ed 
educativi (n.69)



• La proprietà privata o un qualche potere 
sui beni esterni assicurano a ciascuno una 
zona del tutto necessaria di autonomia 
personale e familiare, e devono 
considerarsi come un prolungamento della 
libertà umana. Infine, stimolando 
l'esercizio dei diritti e dei doveri, esse 
costituiscono una delle condizioni delle 
libertà civili (n. 71)



• altra cosa è servirsi delle armi per 
difendere i giusti diritti dei popoli…

• At aliud est res militares gerere ut populi
iuste defendantur…

• cioè: servirsi delle armi per difendere 
giustamente/legittimamente i popoli.



Tutte queste cose ci obbligano a considerare 
l'argomento della guerra con mentalità
completamente nuova…

Avendo ben considerato tutte queste cose, questo 
sacro Concilio, facendo proprie le condanne della 
guerra totale, già pronunciate dai recenti sommi 
pontefici, dichiara:

Ogni atto di guerra che indiscriminatamente mira 
alla distruzione di intere città o di vaste regioni e 
dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la 
stessa umanità e con fermezza e senza esitazione 
deve essere condannato.



• dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare 
quel tempo, nel quale, mediante l'accordo delle 
nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso 
alla guerra. Questo naturalmente esige che venga 
istituita una autorità pubblica universale, da tutti 
riconosciuta, la quale sia dotata di efficace potere per 
garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della 
giustizia e rispetto dei diritti.… Questa opera esige 
oggi certamente che essi estendano la loro mente e il 
loro cuore al di là dei confini della loro nazione, 
deponendo ogni egoismo nazionale e ogni ambizione 
di supremazia su altre nazioni, nutrendo invece un 
profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai 
così laboriosamente verso una sua maggiore unità.



• Questa opera esige oggi certamente che 
essi estendano la loro mente e il loro 
cuore al di là dei confini della loro 
nazione, deponendo ogni egoismo 
nazionale e ogni ambizione di supremazia 
su altre nazioni, nutrendo invece un 
profondo rispetto verso tutta l'umanità, 
avviata ormai così laboriosamente verso 
una sua maggiore unità



• Di qui l'estrema urgente necessità di una 
rinnovata educazione degli animi e di un 
nuovo orientamento nell'opinione pubblica 

• È inutile infatti che essi si adoperino con 
tenacia a costruire la pace, finché
sentimenti di ostilità, di disprezzo e di 
diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie 
dividono gli uomini, ponendoli gli uni contro 
gli altri



� Quanto viene proposto da questo santo 
Sinodo fa parte del tesoro di dottrina della 
chiesa e intende aiutare tutti gli uomini del 
nostro tempo, (…) volutamente, dinanzi alla 
immensa varietà delle situazioni e delle forme 
di civiltà nel mondo, questa presentazione non 
ha, in numerosi punti, che un carattere 
generale; anzi quantunque venga presentata 
una dottrina già comune nella chiesa, siccome 
non raramente si tratta di realtà soggette a 
continua evoluzione, essa dovrà essere 
continuata e ampliata. 



• Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, 
siamo tutti chiamati ad essere fratelli. E 
perciò, chiamati a questa stessa vocazione 
umana e divina, senza violenza e senza 
inganno, possiamo e dobbiamo lavorare 
insieme alla costruzione del mondo nella 
vera pace.


